Il nuovo acquirente ha già presentato il piano industriale

Tmt acquista Buitoni

Ora serve serenità e consapevolezza

Di Giampiero Sambucini

Tmt group, che già possiede in Italia i pastifici Pezzullo, Guacci, Combattenti e Corticella e che ha recentemente acquisito da Parmalat le aziende Newlat, ha acquisito da Nestlè la proprietà della Buitoni di Sansepolcro.

Una vicenda che merita di essere raccontata.

A fine di gennaio, Nestlè ha annunciato alle organizzazioni sindacali l’intenzione di cedere lo stabilimento Buitoni di Sansepolcro e le sue produzioni di pasta secca e fette biscottate, da parecchi anni “in sofferenza” di profitto e di mercato.

Nestlè si è affidata, per la selezione degli acquirenti, a Mediobanca, nel contempo impegnandosi a un costante confronto col sindacato nazionale e locale.

E subito son cominciati i pasticci, perché istituzioni locali e dirigenti sindacali hanno cominciato a “tifare” per questo o quell’aspirante all’acquisto, uniti e compatti solo nell’impedirne la vendita a Tmt.

La Uila si è dapprima tenuta alla larga dalle contrapposte, strumentali e pregiudiziali “tiforesie”, poi, quando i lavoratori sono stati da altri chiamati alla lotta “a priori” contro l’una proposta d’acquisto e a sostegno dell’altra, si è formalmente e pubblicamente “dissociata” da così evidentemente improprie iniziative sindacali.

Naturalmente si è scatenato il finimondo, delegati e dirigenti della Uila sono stati trattati quasi da traditori della patria umbro-toscana e solo la mancanza di qualsiasi appiglio ha evitato loro l’accusa di “venduti” alle trame di Tmt.

La Uila ha “tenuto botta”, nella serena convinzione che non spetti al sindacato essere “parte occulta” nella compravendita di aziende.

Finché, il 12 giugno, Nestlè ha ufficialmente annunciato la sua intenzione di vendere la Buitoni proprio a Tmt.

E di nuovo sconcerto e sconquasso, agitazione e recriminazioni, lavoratori in sciopero e portati a manifestare in strada, riunioni tanto convulse, quanto inconcludenti. Sempre senza la partecipazione della Uila.

Finché, il 23 giugno, istituzioni locali e “tifoserie sindacali”, esaurita la scorta dei pregiudizi, hanno finalmente ascoltato e apprezzato il piano industriale di Tmt per Sansepolcro, stavolta con la partecipazione della Uila.

Tanto che, il giorno dopo, tutti hanno sottoscritto presso l’Unione industriali di Arezzo l’accordo conclusivo della procedura di trasferimento.

Accordo che autorevoli dirigenti sindacali, non della Uila e fino a poche ore prima fieri contestatori della vendita a Tmt, hanno subito salutato con inedita, ma non inattesa, “soddisfazione”.

Una vicenda di “ordinaria bizzarria”, che però ha una sua morale: le aziende, e non il sindacato vendono e comperano le aziende; il sindacato rappresenta e tutela i lavoratori delle aziende vendute e comperate; chiunque le venda e chiunque le compri.

E c’è pure un corollario: a “sponsorizzare” un acquirente piuttosto che un altro ci  si caccia in un duplice guaio. Se va bene, all’acquirente “sponsorizzato” si dovranno pesanti “sconti sindacali”.

Se va male, col nuovo acquirente ci si troverà quanto meno in imbarazzo, costretti a clamorose e ingloriose “marce indietro”.

Un pessimo affare in entrambi i casi, e non c’è “sponda istituzionale” che riesca a raddrizzarne  il bilancio.
